Domenica XXXII C
(2 Mac 7,1-2.2,9-14; Ts 2,16-3,5: Lc 20,27-38)
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». 

Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».

Venerdì scorso abbiamo celebrato la solennità di Tutti i santi e la Commemorazione dei defunti. Due celebrazioni che pongono alla nostra attenzione il problema della vita oltre la morte. Un problema che, per quanto noi tentiamo di emarginarlo dalla nostra coscienza, costituisce sempre il problema dell’uomo che ama la vita. Quando  esso emerge, avvertiamo in noi il contrasto tra l’esperienza cruda della morte e l’aspirazione del cuore che non si rassegna a finire nel nulla. La verità che si presenta alla nostra consapevolezza è quella della inevitabilità della morte a causa dell’intrinseca debolezza della struttura corporea del nostro corpo che si logora e muore; dall’altra l’esigenza del cuore che avverte l’assurdità della morte. Gesù è venuto a rispondere in primo luogo a questo enigma che tormenta l’uomo e a dare risposta positiva alle sue aspirazioni. 
Il brano che abbiamo ascoltato si accosta a molti altri chiari pronunciamenti di Gesù sulla vita futura e la risurrezione.  Lo spunto per l’intervento di Gesù lo offrono alcuni Sadducei, un gruppo della società ebraica formato da benestanti, che non credevano nella vita futura. Evidentemente, ascoltando Gesù, si accorgono che al centro della sua predicazione stà proprio la promessa della risurrezione.  Da qui la loro obiezione, accompagnata da evidente sarcasmo, espressa con il caso ipotetico di una donna che nella sua vita ha avuto sette mariti:  se c’è risurrezione, di chi sarà quella donna nella vita futura? 

Gesù dà una duplice risposta.

Innanzi tutto precisa la situazione di quanti parteciperanno alla risurrezione e alla vita futura:  la vita futura non sarà la fotocopia della situazione attuale, gravata e condizionata dai limiti costituiti dalla corporeità. Saremo come gli angeli di Dio, cioè non saremo più limitati dalle condizioni del corpo materiale. A tale proposito S. Paolo afferma che  “il Signore Gesù trasfigurerà il nostro corpo mortale rendendolo conforme al suo corpo glorioso” (Fil,3,21). Per sapere come saremo, occorre guardare al Gesù che dopo la risurrezione appare ai suoi discepoli: dimostra di essere lo stesso Gesù che i discepoli hanno conosciuto prima della sua morte; ha lo stesso rapporto amichevole, dialoga con loro, ricorda il passato ma si muove con un corpo che non risponde più alle legge limitanti della materia. Così sarà la nostra situazione futura.
La seconda risposta ricorda  che Dio è il Dio amante della vita, che ha preso contatto con l’uomo in Abramo, Isacco e Giacobbe, ha stabilito con loro un rapporto di amore fedele. Un rapporto destinato a durare per sempre e che non verrà meno con la morte. Che Dio sarebbe quello che ha impegnato se stesso per una alleanza con l’uomo per poi abbandonarlo al momento della morte? Dio, è Dio dei vivi e continuerà per sempre ad essere il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, il Dio di ogni uomo che ha accettato l’alleanza di amore con lui.
«Maestro, hai parlato bene». Anche nella nostra esperienza di uomini incamminati sulle strade della vita, a contatto con tante esperienze di morte, possono insorgere obiezioni alla fede sulla vita futura. Eppure la parola di Gesù è l’unica che può illuminare il mistero della morte che incombe su ogni uomo. Il dono  di Gesù che tutto riassume è di farci figli di Dio, partecipi della sua vita che è vita eterna.  Anche con noi, come già con Abramo, Isacco e Giacobbe, Dio ha pattuito una alleanza, un patto di amore. Lo ha sancito solennemente con il sangue del suo Figlio Gesù mediante il quale ci ha resi suoi figli; un patto stretto con ciascuno di noi nel momento del battesimo. Non sarà lui a venir meno a questo patto; egli è il Dio fedele, fedele per sempre. Da parte nostra, con la sua grazia, dobbiamo impegnarci a corrispondervi, vivendo da figli sull’esempio di Gesù. E saremo già fin d’ora inseriti nella sua vita, che è vita eterna.

Ancora una volta, facendo nostre le parole di Pietro, possiamo dire al Signore: “Tu solo hai parole di vita eterna. Da chi altri posiamo andare per alimentare la speranza nella vita?”. Lasciamo che la sua parola nutri la nostra fede e la nostra speranza mediante l’ascolto assiduo della sua parola.  Abbandoniamoci alla sua fedeltà con l’animo semplice e impotente del bambino che si affida in tutto ai suoi genitori, sicuro del loro amore.
 Sì, Signore, ci hai detto cose buone anche questa domenica. Oggi “hai parlato bene” anche a noi.
